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o letto con interesse il recen-
te articolo di Asor Rosa (I na-
zareni della Toscana), che ri-

costruisce le ultime fasi d 'approva-
zione dei nostro piano del paesag-
gio. Anch ' io sono certo che la sua
adozione sia stata una grande vitto-
ria; una scelta lungimirante, che ha
messo al sicuro la Toscana e che
rappresenta un passo avanti esem-
plare nella tutela dei beni culturali
e paesaggistici , in grado di segnare
la rotta per il resto del paese.

Asor Rosa intesta - con buoni ar-
gomenti - una parte del successo al-
la pressione mediatica e sociale. Pe-
tizioni, appelli di autorevoli intellet-
tuali , interventi sulla grande stam-
pa di associazioni come Italia No-
stra, Fai, Legambiente e altri. Tutto
vero e utile. lo stes-
so ho risposta a ol-
tre 5mila lettere di
cittadini preoccu-
pati, che chiedeva-
no garanzie e rassi-
curazioni. Tutto
questo ha prodot-
to un concorso di
idee e passione ci-

le, rispetto al quale i retroscena sui
'nazareni e le larghe intese 'appaio-
no davvero irrilevanti.

Il nostro piano rappresenta la
conclusione di un percorso di leggi
e interventi di governo del territo-
rio, che hanno reso la Toscana una
delle regioni più protette d'Europa.
Leggi discusse e approvate nello
stesso Consiglio ingiustamente mes-
so in ombra dalle cronache. Mi rife-
risco allo stop all'edificazione in tut-
te le aree a rischio idraulico, al con-
sumo zero di suolo, alla ripubbliciz-
zazione delle cave Apuane, alla mes-
sa in sicurezza del sistema idrogeo-
logico.

Piuttosto che «relazioni pericolo-
se» tra maggioranza e opposizione,
nel corso dei mesi ho assistito a op-
posti estremismi: quello di chi vole-
va continuare ad avere le mani libe-

re e di chi invece vole-
va frenare ogni svilup-Un lavoro utile

anche alla
ricomposizione

delle forze
progressiste

vile che ancora una volta pone al
centro del dibattito e della «questio-
ne democratica» i terni della parteci-
pazione, della rappresentanza e dei
beni comuni.

Tuttavia un fatto resta indiscutibi-
le: siamo l'unica Regione ad aver ap-
provato il piano del paesaggio, in
un dibattito a tratti aspro, ma con
uno sforzo collettivo capace di an-
dare fino in fondo.

E questo dopo un lavoro lungo
quattro anni, che ha visto integrarsi
università, uffici regionali, politica e
rete dei comitati, in un inedito sfor-
zo di ricomposizione tra quelli che
Granisci chiamava «intellettuali» e
«popolo».

Avevamo anche il dovere di copia-
nificare tutto con il Ministero e non
ci siamo sottratti. Per me è stato un
onore scrivere un emendamento
che è stato condiviso dal Ministero
e votato dal Consiglio regionale.
Quello che sembrava un cortocir-
cuito tra federalismo e centralismo
si è rivelato un successo istituziona-

Po.
Un paesaggio che è

nato da secolare anno-
na tra lavoro e ele-
menti naturali, vive e
si rigenera solo nella
salvaguardia di questa
relazione, non nella

sua scissione e separazione. D'altro
canto la dialettica e la sintesi resta-
no a mio giudizio la principale risor-
sa della politica. Una Toscana im-
balsamata finirebbe per perdere la
capacità di emancipazione e avan-
zamento sociale, che viene dai di-
stretti produttivi, dalle reti infra-
strutturali e dalla valorizzazione del
capitale umano.

Nella nostra regione ci sono circa
200 mila disoccupati e ogni anno
6.500 ragazzi abbandonano gli stu-
di. Dobbiamo costruire le condizio-
ni per incentivare opportunità di la-
voro e investimento produttivo.
Non si può chiedere tutto alla rendi-
ta immobiliare o al turismo: sareb-
be insostenibile anche sul piano
ambientale. Occorrono lavoro, for-
mazione, ricerca e produzioni di
qualità. Come stiamo cercando di
fare con infrastrutture e bonifiche
sulla costa, da Piombino a Livorno
fino a Massa.

Seguo e osservo con grande inte-
resse quello che accade nella sini-

stra italiana e sono certo che la crisi
dei corpi intermedi e dei partiti im-
pone il dovere di allargare lo spet-
tro della rappresentanza, della di-
scussione e della decisione politica.
Sono grato ai comitati di cittadini
impegnati da anni nelle battaglie
ambientali e civili.

Asor Rosa ha scritto che il voto è
uno strumento di influenza demo-
cratica e dovrà essere usato con in-
telligenza, indirizzandolo verso i
problemi e le soluzioni concrete.
Credo che con il Piano del Paesag-
gio anche in Toscana possiamo con-
tribuire alla ricomposizione delle
forze progressiste e delle culture del-
la sinistra. Ci sono tutte le premes-
se. Tra le molte possibilità anche il
voto disgiunto, consentito dalle re-
gole e dall'offerta politica. Esso rap-
presenta un'opportunità per tutti
coloro che sono disposti a superare
gli steccati davanti alla concretezza
delle sfide.
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